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Premessa. 



Far conoscere la verità sulV Africa tenebrosa, sulle atro- 
cità che vi si commettono è un dovere per chiunque ha avuto 
occasione di vedere, studiare, osservare de visu. 

Con queste parole mi si è invitato, anche incitato, a pub- 
blicare in inerito le mie impressioni, ed io a rispondere: 
Quindici mesi non è periodo sufficiente per pronunciarsi con 
voce autorevole ; quando io pure avrò scritto, forse pochi 
vorranno credere alla imparzialità di quanto avrò esposto ; 
infine poi, l'accertamento se Epondo è mito o realtà, se le 
mani furono e da chi tagliate, oppure asportate da una belva; 
se vi furono casi isolati di crudeltà, o se la crudeltà domina 
ovunque ; tutto ciò potrà giovare al lettore, solo quando Egli 
abbia una nozione chiara dell'Africa, del Congo Belga, delle 
aspirazioni inglesi. 

Pertanto passando in rivista le più recenti pubblicazioni, 
esporrò qui brevemente dal che e in che modo nacque lo Stato 
libero del Congo, quale movente anima i Congofobi, quanta 
mala fede vi sia da parte di chi ingrandisce la festuca del- 
l'occhio altrui, per nascondere la trave del proprio occhio. 

Riporterò solo quanto fu scritto da Tedeschi, Francesi, 
Americani e piti che tutto da Inglesi e da Missionari Pro- 
testanti; escludendo quanto fu scritto dagli Agenti dello Stato, 
dai Missionari Cattolici, dai Belga. 

Mi lusingo in tal modo far scaturire chiare ed evidenti 
l' imparzialità di queste pagine e V ipocrisia interessata di 
chi fa pubblico sfoggio della divisa. Il fine raggiunto (an- 
corché ingiusto) giustifica i mezzi adoperati (ancorché illeciti). 



L. Armani. 
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PARTE PRIMA. 



Primo Giason dal Pélio 
Spinse nel mar gli abeti 

La bussola die Gioia 
Caboto 1* ardimento. 



Nella prima metà del secolo scorso, pirati, barbareschi, 
canaglie, miscredenti, infestavano coi loro sciabecchi le coste 
del Mediterraneo facendo largo bottino di mercanzie, traendo 
uomini e donne a schiavitù. 

Tre sorelle italiane, Genova, Pisa, Venezia, coprivano il 
mare di gonfaloni e stendardi, sulle antenne di innumerevoli 
galee, le quali solcando le onde azzurre del Mediterraneo, con 
lotte accanite riuscirono a far scomparire gli sciabecchi dalla 
mezza luna. 

Ed allora con la sicurezza dei mari, ebbe maggior svi- 
luppo il commercio navale ; prima si videro a migliaia Scune 
e Brigantini fare il cabottaggio, successivamente nacquero le 
grandi Navi, i Clipper, i superbi Velieri con macchina ausi- 
liare, per i viaggi al lungo corso. 

Erano i tempi della guerra di Crimea, il Brigantino « Au- 
dace d Capitano Argento, con carico misto, non escluse le 
molte pecore e le immancabili casse di occhiali verdi per gli 
oftalmici, partiva per Baiaclava o meglio per la baia di Ka- 
miesh ove il choléra mieteva vittime. 
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Era anche il tempo delle piccole guerre fra i piccoli stati 
delle Americhe, ed il « Silenzio » Capitan Teston, con carico 
di mattoni, pentole e farina, giunto a San Domingo quando 
due partiti si disputavano il potere, ebbe la nave affondata 
dalle palle dell'assediato, T equipaggio decimato dalla febbre 
gialla, talché egli con i pochi superstiti rimpatriò col « Fer- 
ruccio » . 

Ma erano anche i tempi in cui gli Arabi costretti a de- 
sistere dalle loro imprese in Mediterraneo, esercitavano in larga 
scala la tratta dei Negri nell' interno delle terre equatoriali del- 
l'Africa. Chi avesse allora domandato come mai Capitan Bel- 
lezza della «Ribalta», Capitan Morra del «Nettuno» e molti 
altri, davano lauti guadagni ai loro armatori malgrado le fre- 
quenti avarie che li obbligavano a soggiornare inoperosi (cosi 
dicevano) sulle coste dell'Africa Occidentale ; dai Somarelli, dai 
Morteo avrebbe saputo che, mentre essi sbarcati non importa 
in qual punto del Continente Nero, tenevano al corrente il 
Giornale di Bordo e la corrispondenza con l' armatore, la « Ri- 
balta » , il « Nettuno » sotto altro nome, sotto altra bandiera, 
veleggiavano con carico di ebano umano per altri lidi, indi a 
riparazione cartolariamente compiuta, essi, riprendevano im- 
barco per rientrare in Europa. 

E qui per la verità, e per dare ad ognuno il suo giusto, 
convien dire che, in Crimea ed alle Americhe ove il guadagno 
era controbilanciato dal Choléra, dalla febbre gialla, dai rischi 
di guerra, debole era la concorrenza fatta ai velieri liguri, 
mentre alle spiagge inospitali ma attraenti e lucrose dell'A- 
frica occidentale affluivano navi da ogni parte e di ogni ban- 
diera, numerosissimi erano i sovraccarico che installati a terra 
sotto una tenda, contrattavano ebano umano ed avorio, che 
pagavano in conchiglie (cauri). 

Un tale turpe ed inumano mercato, del quale non pochi 
godevano il privilegio in Europa, non poteva a lungo rima- 
nere celato, ed allorché conosciuto, doveva naturalmente com- 
muovere gli animi ben nati, e far scoppiare una reazione uma- 
nitaria ; ma tale reazione, contraria agli interessi finanziari della 
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stati vecchia Europa e del suo commercio d* oltremare non poteva 

[fico trarre la sua origine che dalla Chiesa la quale diede il primo 

indo grido d' allarme e Leopoldo II Re del Belgio concepì primo 

data il pensiero dell' abolizione della tratta dei Negri neir Africa 

bbre Centrale, e quando il 12 Settembre dell'anno 1876 ebbe 

Fer- luogo a Bruxelles V inaugurazione della Conferenza Geografica 

Sua Maestà dinanzi ad una illustre assemblea pronunciò queste 
de- memorabili parole : 

arga « Aprire alla civilizzazione la sola parte del nostro globo 

(jel. « ove essa ancora non è penetrata, dissipare le tenebre che 

y^]. « avvolgono popolazioni intere, è, oso dirlo, una crociata degna 

^qI^Ì « di questo secolo di progresso. 

jYg. « Mi sono dunque cullato neir idea che, potrebbe essere 

/^Qgj « conveniente per Voi di venire a discutere, per precisare qui 

^^j « in comune, con 1* autorità che Vi appartiene, il modo da 

^ ^^^ « adoperare per piantare definitivamente lo stendardo della 

:j « civilizzazione sul suolo dell'Africa Centrale. » 

j^- Sono trascorsi oggidì ben ventinove anni, e 1* opera ini- 

. ziaia da pochi uomini arditi sotto i' impulso del Re chiaro- 

|. veggente e tenace è così grande, così gigantesca, da strappare 

r ammirazione pur di coloro che per principio combattono la 
colonizzazione : una contrada ove tutto era allo stato selvag- 
gio, ritenuta fino allora povera ed inabitabile, lascia sperare 
oggidì che fra qualche anno sarà una delle più ricche colonie 
del mondo. 

I primi coraggiosi passi felicemente compiuti, destarono 

apprensione nelle potenze Europee che sentirono il bisogno di 

acquistare esse pure una preponderanza sul continente Nero, 

e così si addivenne ad una ripartizione; tuttavia lo Stato 

Indipendente del Congo continuò ad essere primo fra i primi, 

e la GaBzetta di Colonia del 26 Marzo di quest' anno si 

esprime in merito con questi termini : 

^^ « Compiono ora venti anni dacché l'Africa fu ripartita 

^^ « fra le grandi Potenze Europee, gli è quindi il momento di get- 

'^''^ « tare uno sguardo al passato per constatare i risultati ottenuti. 

^^^^' « Già all' epoca della conferenza di Berlino, Stanley aveva 

iella 
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« dimostrato la necessità di aprire quel continente a mezzo di 
« ferrovie, i fatti dimostrano che Egli aveva ragione. Fino ad 
« oggi è lo Stato del Congo, che più seriamente si è adope- 
(c rato a sviluppare le sue vie di comunicazione; esso con 
(c attività incessante lavora ad ingrandire la rete delle vie na- 
« vigabili e delle ferrovie, dei telegrafi e delle strade in genere ; 
« una grande spedizione organizzata dallo Stato ed accompa- 
(( gnata dai rappresentanti della finanza e dell' industria, sta 
« partendo per il Congo e completerà uno studio suU' insieme 
« di questioni relative alle vie di comunicazione. 

« Ecco un esempio che ben merita di essere seguito dalle 
« altre Potenze Coloniali. » 

Ma r esempio non fu seguito, ed invece tali elogi prodi- 
gati al Congo Belga destarono la gelosia, inspiratrice di in- 
giusti attacchi, dichiarati tali dal giornale Post di Hartford che 
nel rendiconto di una conferenza del Prof. Alfredo Nerinckx 
scrive : 

« I viaggiatori inglesi parlano con entusiasmo delle buone 
« condizioni di scuole e di ospedali; essi osservano che il 
« Governo fa grandi sforzi per estirpare la malattia del sonno 
« che distrugge intieri villaggi indigeni. Il territorio è ricco in 

> 

« depositi minerari che già si cominciano a raccogliere ; è ora 
« in costruzione una ferrovia di oltre mille miglia che metterà 
« in contatto V alto del fiume Congo colle vallate del Nilo e 
« dello Zambese; la prosperità dello Stato spiega la gelosia 
« che inspira gli attacchi di cui esso è oggetto. » 

Che tali attacchi sieno immeritati apparisce anche dal 
seguente brano tolto dal giornale inglese di gran lusso Gen- 
tlemen's Jourttal ; 

« Pensate all'Africa quando ancora era allo stato di bar- 
« barie : la tratta degli schiavi praticata in quasi tutto il con- 
ce tinente, le tribù indigene sempre fra loro in guerra, gli atti 
« di brigantaggio, il cannibalismo, e da ciò urto delle inten- 
« zioni civilizzatrici contro abitudini secolari, usi e costumi 
« barbari, per cui arduo lavoro e commercio vile, procuravano 
« lucri vergognosi. 
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* Osservate ora l'Africa odierna, ammirate ciò che un 
a pugno di Europei energici sotto la direzione di un filantropo 
(( illuminato, hanno fatto in poco più di venti anni di paziente 
« lavoro. 

« Di fronte a tali risultati meravigliosi è forza riconoscere 
« che certi commentari ostili sono tutt' affatto immeritati. » 

Ma se i mercanti di Liverpool e i Missionari Inglesi, hanno 
interesse a scrivere contro lo Stato del Congo, pure molti in 
Inghilterra, onesti, ben pensanti, disinteressati, ne parlano in 
favore. 

Il capitano inglese M. D. Bell scrive sulla Public Opi- 
nion : 

€ Non ho mai veduto personalmente che vi fosse parvenza 
« di crudeltà nel modo come gli indigeni sono trattati nel 
« Congo Belga, e quantunque abbia udito molti racconti fatti 
« sia da Europei che da indigeni, li ho sempre considerati 
« come esagerati, per non dire di più. Ricordo aver inteso 
« specialmente serie accuse di Missionari contro qualche fun- 
« zionario, ma da informazioni assunte mi risultò che i Mis- 
« sionari si facevano semplicemente eco di racconti fatti dagli 
« indigeni senza darsi la menoma pena di controllarli, e con- 
ce statai che le accuse erano infondate. 

« La circostanza che i Missionari non erano soddisfatti 
« della situazione che occupavano in quel momento e che si 
« era loro vietato di trasferirsi nella regione di Latuko, poteva 
« influire a renderli ostili ai funzionari dello Stato. 

« Per questo appunto, non so esimermi dal pensare che 
^ i racconti profusi in Inghilterra sono essi pure esagerati. Essi 
« in massima parte sono basati su testimonianze analoghe, 
« quindi probabilmente nessuno darà valore alle dichiarazioni 
« fatte dal capitano Guy Burows. D' altra parte poi, non 
« sarebbe difficile trovare dei viaggiatori che come me possano 
(( attestare la buona condizione del paese. 

« Ripeto non ho mai veduto cosa, incidente o fatto alcuno, 
« che avesse parvenza di crudeltà contro gli indigeni, che 
« avevano 1' aspetto felice, soddisfatto ; gli è vero che erano 
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« obbligati al lavcwo — gli uni a raccogliere la gomma, V a- 
« vorio e speciali prodotti indigeni, gli altri muratori, giardi- 
a nieri, ecc. — ma il loro lavoro era a tutti convenientemente 
« pagato con stoffe o altre mercanzie, e tutti sapevano che in 
« caso di carestia il governo sarebbe venuto in loro aiuto. » 

Ed a provare che molte infatti sono le persone che atte- 
stano in favore dello Stato Indipendente del Congo valgano 
le seguenti : 

In una lettera 31 Maggio 1903 il Reverendo Missionario 
Inglese Cav. Grenfell scriveva : 

« L' accoglienza avuta e le facilità accordatemi ovunque 
« durante il mio viaggio nella vostra zona me lo hanno reso 
(c piacevole. 

« Oggi è il terzo giorno che ricevo ospitalità qui, e prima 
« di partire reputo doveroso scrivervi come io sia stato sod- 
« disfatto del mio viaggio interessantissimo. 

« Durante il viaggio sono rimasto colpito per V ordine 
« dovunque e per i reali progressi ottenuti. Quando si ripensa 
(( ciò che era questa zona sotto il dominio arabo e si tiene 
« conto che da ben poco tempo sono terminate le operazioni 
« militari rese necessarie per le rivolte, i progressi raggiunti 
« sono meravigliosi. E se, malgrado tante difficoltà, a tanto 
« si è giunti, sono certo che quando la ferrovia verso Pon- 
ce thierville sarà compiuta il progresso continuerà a passi anche 
(( più rapidi. » 

Sir Harry Johnston ha scritto un lungo articolo sul Daily 
Chronicle del 28 Settembre 1903 da cui colgo questi brani. 

« Trovandomi nell' Uganda ebbi occasione di visitare le 
« regioni limitrofe dello Stato Indipendente dei Congo : inter- 
« rogai molti indigeni, Babiras, Bambulas, Pigmei, Lendus, 
c< Bakonyos, Basongoras e da nessuno mai ebbi lagnanze per 
(( il modo come sono trattati dai Belga, ed infatti la vista dei 
« loro villaggi, campi coltivati, abitazioni, il modo come fran- 
« camente parlavano coi bianchi, lasciavano comprendere che 
(( erano soddisfatti della loro attuale posizione. Infine questa 
<c parte del territorio del Congo poco lasciava a desiderare, e 
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« sotto certi punti di vista era meglio organizzata dei distretti 
« limitrofi sotto il protettorato britannico » . 

Da una lettera che il Rev. Maguire Missionario Inglese 
neirUelé scrisse in data Gennaio 1904 tolgo il seguente brano. 

« Prima di chiudere questa mia tengo ad aggiungere che: 
« ho viaggiato a piedi e in piroscafo da Boma a Amadi e di 
« la fino a Surunga, fermandomi a tutte le stazioni dello Stato ; 
« ho visitato molti Stabilimenti cattolici e non cattolici, non- 
« che stazioni di Compagnie private ; ho passato delle notti e 
« dei giorni sotto la tenda nella foresta e nei villaggi indigeni, 
« e quantunque fossi in favorevole condizione per molto v^e- 
« dere in fatto di trattamento degli indigeni, non ho mai ve- 
« duto o inteso parlare di atti di crudeltà commessi dagli 
<( agenti dello Stato. Al contrario, ho ammirato i grandi pro- 
« gressi ottenuti in così breve tempo, la maniera lodevole come 
« gli indigeni sono trattati, il poco lavoro che da essi si esige, 
« il modo come sono regolarmente pagati per ogni servizio 
« reso o lavoro eseguito. 

« Il poco lavoro che si esige da essi come prestazione è 
« ben minima cosa, se si paragona agli immensi benefici che 
« lo Stato loro procura. 

« Lo stesso Sirdar in una sua recente visita all' Enclave 
« di Lado ha approvato ed elogiato i metodi degli ufficiali 
« belga ed ha concluso dicendo : — « Questi metodi potreb- 
« bero essere seguiti con vantaggio dai nostri ufficiali inglesi » 
« — eppoi rivolto ai suoi soggiunse: — « Signori, abbiamo 
« delle eccellenti lezioni sotto gli occhi ». — 

Il maggiore inglese Sir James Harrison pubblicava sul 

Times del io Giugno 1904 una lettera di cui ecco i brani 

principali. 

« Air editore del Times, 
Signore, 

« Ritornato da un viaggio di caccia a traverso lo Stato 
« del Congo, dal Nilo a Boma, sulla costa occidentale, mi sono 
« naturalmente interessato alla corrispondenza sul Congo che 
« pubblicano i giornali. Discendendo il fiume Congo ebbi a 
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« prestito un esemplare del rapporto del Sig. Casement ; e fui 
« sorpreso leggendo il contenuto di una lettera scritta da Lord 
« Cromer che formava prefazione all' atto d* accusa che seguiva. 
« In verità, quella lettera isolata poteva non avere grande im- 
« portanza, ma messa in rappòrto con quanto seguiva, ne for- 
« mava un articolo assai pregiudizievole. 

« Lord Cromer paragona l'aspetto deserto della riva oc- 
« cidentale del Nilo con la riva occidentale fra Kero e Lado. 
(( Egli mette in opposizione la situazione pacifica e tranquilla, 
« e la confidenza delle tribù sotto il dominio inglese lungo il 
« Nilo, con la situazione delle tribù su territorio belga. Eppure 
(( pochi mesi dopo la sua visita, un forte distaccamento inglese 
« fu sterminato sul Bahr-el-Ghazal, e sul regolamento per la 
« caccia dello scorso anno è detto : « Tutta la riva sinistra 
(( del Nilo è pel momento interdetta ai cacciatori, causa i tor- 
ce bidi fra gli indigeni ». 

« Dopo il mio ritorno ho saputo che un altro distacca- 
« mento inglese fu dagli indigeni ridotto a mal partito. Du- 
ce rante il mio viaggio nel Congo, affatto solo, errando un po' 
« ovunque, ho visitato cinquanta tribù, varie centinaia di vil- 
« laggi, e mai ho avuto spiacevoli avventure : anzi sono stato 
« sempre ricevuto con una amabilità ben differente dall' acco- 
« glienza che mi era fatta dagli indigeni* delle colonie inglesi 
M d'Africa. 

« Rimontando il Nilo qualcuno mi fece gli stessi racconti 
« che a Lord Cromer e cioè : che tutti gli indigeni fuggivano 
(( il territorio belga causa i cattivi trattamenti e passavano dal- 
« l'altro lato del fiume, perciò nel mese ivi passato mi ado- 
« prai per sapere la verità. Alla domanda se era vero che 
« molte tribù passavano al di là del fiume e per qual motivo, 
« mi si rispose che qualche malcontento poco amante del la- 
(( voro era passato sì, perchè preferiva il danaro, con cui pa- 
ce gano gli inglesi, alle stoffe e perle dei belga, ma nessuno 
« aveva a lagnarsi di cattivi trattamenti. 

« Durante il mio viaggio al Congo avrò impiegato non 
« meno di milleduecento portatori, non ho mai avuto con essi 
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« difficoltà di sorta, ciò che ben spesso mi faceva pensare alle 
« molte noie avute nell'Africa centrale Britannica, ove ogni 
« notte avevo dei disertori fra i portatori. 

« Quanto poi al modo come i Belga hanno aperto il 
(( paese ciò è assolutamente meraviglioso. I posti ora quasi 
« tutti hanno case in mattoni ben costrutte e quanto prima 
(( ovunque saranno in mattoni case e caserme. Buone strade 
« mettono i posti in comunicazione fra essi, la cultura dei 
« frutti e dei legumi vi è prospera, il grosso bestiame ed i 
<( montoni sono introdotti già in molte regioni. 

« Quantunque mal prevenuto dagli ufficiali di Kartoum, 
« fui stupito dei progressi realizzati dai Belga nell' enclave di 
« Lado. Sono lieto di constatare che le mie vedute sono con- 
« divise dal Maggiore Gibbons e dal Capitano Bell, i quali 
« entrambi ebbero occasione di vedere ciò che si passa nel- 
« r interno della regione del Nilo. 

« Ebbi pure una lunga conversazione con il Rev. Padre 
« Maguire il quale concludeva col dirmi : — Pensate ciò che 
« era questo paese or sono pochi anni ; devastato dai Dervisci, 
« decimato dai mercanti di schiavi, tutti gli indigeni erano can- 
ee nibali ; ed ora voi potete passeggiare qui col solo parasole 
« per tutta arma — » . 

Ed infine sempre in favore del Congo, sul giornale di 
viaggio dell' Inglese M. Marcus R. P. Dorman si legge quésta 
importante affermazione : 

« Lasciai l' Inghilterra con idee preconcette sfavorevoli 
« allo Stato Indipendente del Congo, ne sono ritornato con una 
« viva ammirazione ; e trovo che è mio dovere pubblicare ciò 
« che ho veduto, perchè ne traggano profitto coloro le cui 
(f opinioni sono ancora indecise. 

a Nel mio spirito non esiste alcun dubbio in merito, V in- 
« digeno non è abitualmente maltrattato, ed il suo lavoro è 
« assai ben retribuito. 

« E impossibile indovinar giusto quale sia lo scopo cui 
« mirano i detrattori dello Stato, ma gli è certo però che mai 
« una agitazione basata su elementi così privi di ogni serietà, 
« si è così avvicinata alla possibilità di un risultato ». 
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E lo scopo cui mirano i detrattori, che a lui sfugge, ri- 
sulta evidente dal seguente brano tolto dalla Worcester Ga- 
sette del i6 Gennaio 1905. 

« Si dice che ove John Bull riuscisse a persuadere il 
« mondo che lo Stato Indipendente non è convenientemente am- 
« ministrato, sarebbe in diritto di annettersi tutto il territorio, 
c( affinchè questa benefica luce della civilizzazione britannica 
« possa esservi introdotta spandendo un bagliore sfolgorante 
« sul paese agognato. Incidentemente vi sarebbe una ferrovia 
« lungo la costa occidentale del lago Tanganika : ma ciò sa- 
« rebbe certamente un dettaglio troppp infimo perchè ne fosse 
(( fatta menzione » . 

Il Journal che si pubblica a Chicago mette in guardia gli 
Americani contro tale aspirazione inglese di annessione, con 
queste parole in data 28 Aprile 1905. 

« I giornali inglesi, il parlamento inglese, il popolo inglese 
« stanno dirigendo una campagna di deliberate e maliziose ine- 
« sattezze contro il Re Leopoldo ed i suoi funzionari, con lo 
« scopo di ottenere V autorizzazione del mondo civilizzato, di 
« appropriarsi un paese ora riconosciuto assai ricco in risorse 
« d' ogni genere compreso l' oro. 

« L' esperienza del Venezuela, dello Stato libero di Grange, 
« della Repubblica del Transwaal, del Thibet ed anche degli 
« Stati Uniti rispetto alla frontiera dell'Alaska, è sufficiente a 
« mettere in guardia tutti gli Americani intelligenti, circa la 
« sincerità di coloro che lavorano con persistenza a riunire 
«sotto una sola bandiera tutti i campi d*oro del mondo». 

« L' ultima evoluzione dell'agitazione contro lo Stato del 
« Congo svela sempre più chiaramente lo scopo di tale agita- 
« zione. Il giorno 7 Giugno 1905 in un grande meeting tonuto 
« a Londra, si è indirettamente proclamato che Y Inghilterra 
« dovrebbe annettersi lo Stato del Congo. In caso di riparti- 
« zioni, r Inghilterra naturalmente reclamerebbe per sé la parte 
« orientale, la più grande, e ciò per assicurarsi V esecuzione 
« della Ferrovia dal Capo al Cairo. Per tale modo l' Inghil- 
« terra diverrebbe senza restrizione padrona dell'Africa, e gli 
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« interessi tedeschi che già tanto danaro e sangue hanno as- 
(( sorbito, sarebbero in grave pericolo, giacché senza grandi 
«preparativi, senza attirare l'attenzione riuscirebbe facile l' in- 
« vasione del territorio germanico per V Egitto e il Soudan. 
« Presidente era Sir Harry Johurton, principale oratore il ben 
« conosciuto agitatore Morel che parlò con gran calore. 

« Quanto prima avrà luogo a Londra un secondo meeting, 

« Pare a noi sia urgente e necessario che i circoli colo- 
« niali germanici, se comprendono X importanza ed il valore 
« delle possessioni ottenute a costo di grandi sacrifici seguano 
« con la più grande attenzione questo movimento anticon- 
« golese ». 

E poiché i detrattori dello Stato del Congo aveano messo 
radice anche in Germania, ben presto la pubblica stampa con 
sagge riflessioni smascherò i progetti egoistici inglesi nocivi 
agli interessi germanici. 

Tra altri citerò qui due articoli : il primo della Neue 
Preussiche Kreuz Zeitung, e l'altro del Ber liner Deustche 
Nachrichten dell' ii Marzo 1905 : 

« Si può affermare che le denunzie di pretesi cattivi trat- 
« tamenti nello Stato del Congo hannp meno per scopo la 
« causa degli indigeni che di dare un pretesto umanitario ad 
« accuse ispirate da puro egoismo per conciliarsi in tal modo 
« la simpatia di circoli che pur di fatto obbediscono solo a 
« considerazioni filantropiche. 

« Gli é ciò che avvenne in Germania ove la opinione pub- 
« blica prese partito contro lo Stato del Congo senza riflettere 
« che con ciò aiutava i progetti egoistici inglesi nuocendo agli 
« interessi della Germania. 

« La Germania non ha interesse alcuno a prestarsi alla 
(c dissoluzione dello Stato del Congo : essa deve anzi vegliare 
« a conservare alle sue colonie un tale vicino pacifico. Con 
« una dissoluzione e ripartizione di esso senza dubbio la Ger- 
« mania avrebbe la sua parte, ma ciò non deve per nulla in- 
« durre la Germania a favorire l' Inghilterra nell' intenzione di 
« riunire una nuova conferenza. Fortunatamente il Governo 
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« imperiale si è mantenuto freddo di fronte alle incitazioni in- 
« glesi è da sperare che anche i circoli ove da principio si ri- 
« tennero per vere le clamorose accuse inglesi, vorranno man- 
<( tenersi freddi e calmi. Per tal modo si arriverà grado a grado 
« alla convinzione che un intervento contro lo Stato del Congo 
« non sarebbe legittimo né di fronte agli interessi umanitari, 
« né di fronte ai testi legali dell' atto di Berlino » . 

# 

« Lo Stato Indipendente del Congo più ancora dei pos- 
te sedimenti tedeschi costituisce un ostacolo alle mire inglesi 
« in Africa, ciò si comprende benissimo al solo esame della 
« carta del continente nero. Questo Stato costituisce un po- 
« tente ostacolo agli sforzi inglesi verso V egemonia africana 
« superiore a quello che presentano i nostri cinque possedi- 
« menti africani. 

« Gli è per questo appunto che risulta evidente il grande 
« interesse dell' impero germanico all' esistenza dello Stato del 
« Congo per evitare a noi, di fronte agli enormi possedimenti 
« inglesi, una situazione ancora inferiore all' attuale ; ma gli é 
« notorio che certi politicanti coloniali Inglesi seriamente pen- 
« sano alla ripartizione dello Stato del Congo. Ora ancorché 
« a noi come alle altre potenze ne fosse data una parte che 
« certamente non sarebbe la parte del leone ; V appoggio da 
« parte della Germania a tale ripartizione, qualunque ne po- 
« tesse essere il compenso, sarebbe il colmo della follia in fatto 
« di politica coloniale » . 

E dopo ciò chiuderò questa prima parte esponendo vari 
brani tolti dal libro « L' Histoire de TEtat du Congo » del 
pubblicista americano M. Henry Wellington Wack, Membro 
del Foro di Nuova York : 

Nella prefazione di detto libro si legge : 

« Durante una residenza di più anni nel Regno Unito non 
« potevo mancare di osservare l' esistenza di una campagna 
« organizzata contro lo Stato Indipendente del Congo. 
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« Constatai che una minima frazione di pubblico inglese, 
interessato nel commercio del caoutchou, cercava con mezzi 
sottili e anche riusciva ad ingannare la grande nazione bri- 
tannica fino al punto di far generalmente credere i racconti 
di oppressione e crudeltà allegati contro il governo del Re 
Leopoldo ; ma ancora non fu questo che mi spinse a pren- 
dere la penna in mano, perchè in atto di godere dell'ospi- 
talità inglese non voleva criticare il come le sue organizza- 
zioni religiose erano impiegate a servire le egoistiche mire 
di una piccola clique di mercanti di Liverpool. Ma quando 
r anno scorso constatai che la campagna delle calunnie contro 
lo Stato Indipendente del Congo si estendeva agli Stati 
Uniti, non potevo allora continuare ad osservare un tal fe- 
nomeno con interesse puramente passivo. Mi resi conto al- 
lora che la mia conoscenza degli affari dell'Africa Centrale 

mi metteva al caso di presentare al popolo Americano Te- j 

sposizione completa dei fatti concernenti lo Stato del Congo, , 

e che il lavoro che spontaneamente mi imponeva, non pò- . 

teva mancare di avere la sua utilità, nel momento in cui de- 
trattori interessati cercavano di ingannare gli Americani ». 
L'intero volume di oltre 700 pagine con 125 incisioni, 
carte geografiche, documenti, è un lavoro diligente, paziente, 
imparziale ed è interessantissimo : in un capitolo che ben po- 
trebbe intitolarsi « la filosofia della campagna anticongolese », 
M. W. Wack con logica irrefutabile spiega in qual modo data 
la costituzione politica dell' Inghilterra ed il suffragio quasi uni- 
versale sia riuscito facile agli speculatori di caoutchou alleati 
con gli speculatori sulla religione di influenzare lo spirito na- 
zionale di John Bull ed il suo sentimentalismo politico, e 
scrive : 

« Dei missionari protestanti di diverge sètte, in rivalità fra 
« esse, ma spesso unite dall' invidia contro i risultati maggiori 
« ottenuti dai missionari cattolici romani dello Stato Indipen- 
a dente del Congo, denunciano il Governo del Congo come 
« una banda di esploratori barbari, oppressori ed assassini. 
« Il piccolo ma attivissimo pugno di mercanti di Liver- 
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c< pool, indispettiti di vedere che quanto essi 20 anni or sono 
a consideravano //// non valore è divenuto, sotto la giudiziosa 
« amministrazione belga, una proprietà preziosa (mercanti di 
« cui taluno pare disposto a ricorrere a non importa qual 
« mezzo pur di giungere ad ottenere la sua parte di bottino) 
« riuniscono i loro sforzi a quelli dei missionari. 

« Le menzogne piovono da ogni parte, non sì tosto una 
« fiaba calunniosa è smentita, dieci altre ne sorgono : la cam- 
« pagna contro il Congo trova nuovi aderenti, il loro gruppo 
« va ogni dì rafforzandosi, la loro voce diviene ognora più 
« forte fino a che, forzato V ingresso della Camera dei Comuni 
<c inducono un ministro inglese a dirigere un puerile dispaccio 
« alle grandi potenze le quali con l' abituale loro bnon senso 
« gentilmente lo ignorano. Il Barone di Mùnchausen non trionfò 
« che fino a un certo punto » . 

Infine dalle ultime pagine di detto libro togliamo queste 
poche righe di chiusura riassuntiva : 

« Lo sviluppo dello Stato del Congo fu sino dal principio 
« abilmente diretto da persone rimarchevoli di pensiero e di 
(c azione : ora che la trasformazione è completa, ora che quanto 
« or sono tre decadi era il cuore della barbaria è divenuto un 
« fattore commerciale e politico importante, si discute aperta- 
« mente l' espulsione violenta fuori d'Africa degli autori di tutto 
« questo ben fatto. Tale è la ricompensa che si propone per 
(c questa piccola nazione coraggiosa e piena di abnegazione 
« che ha rimpiazzati gli orrori della barbarie con il beneficio 
« della civilizzazione e per sopramercato ha scoperto vaste ric- 
« chezze materiali. E dopo che si sarà fatta scomparire la pos- 
« sessione africana belga, il Portogallo, questo pigmeo interna- 
« zionalc che occupa con manifesto malcontento della Gran 
« Bretagna, la baia di Delagoa, riceverà a sua volta il lunga- 
« mente atteso invito di marciar via. 

« Questi piccoli in Africa avranno solo la scelta di sor- 
« tire dalla porta o dalla finestra, ed il mondo tollererà tale 
« iniquità ? Una iniquità della più triste specie, velata da spe- 
« ciosi pretesti ? Molto dipende dall' attitudine del popolo ame- 
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« ricano ; la più giovane delle grandi nazioni è stata essa stessa 
(i troppo recentemente in balia alle tribolazioni di tentenna- 
« menti inerenti ad ogni nuovo Stato, per non saper ben di- 
« scernere fra i pretesti ipocriti da una parte e la coscienza di 
« ben agire dell' altra parte )> . 
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PARTE SECONDA. 



Le accuse contro lo Stato indipendente del Congo 
pubblicate e propalate dai mercanti di Liverpool collegati a 
buon numero di Missionari protestanti avevano commosso 
r opinione pubblica non solo in Inghilterra, ma in America, 
in Germania, ecc. 

Poco a poco la verità cominciò a farsi strada ed allora 
la minoranza congofoba dei Casement Morel ecc. vide, con 
rincrescimento e con dispetto, personalità competenti ed im- 
parziali pronunziarsi in difesa del Congo, facendo emergere 
chiaramente che ivi, la civilizzazione, il progresso, seguono la 
loro via retti da buona amministrazione ; che le ingiustizie, le 
crudeltà, sono rare eccezioni ognora colpite e punite senza 
debolezza ; che gli attacchi di agenti congedati e malcontenti, 
di Missionarii dissidenti, di commercianti delusi, sono interes- 
sati ed ingiusti ; che infine fra le varie colonie africane, lo 
Stato Indipendente del Congo è quello ove meno gravi e 
meno frequenti si verificano atti ingiusti, crudeli o di mala 
amministrazione. 

Il *'Gentlemen's Journal,, del 17 giugno nel chiudere la 
prima serie di articoli in merito al Congo, constata che lo 
Stato Indipendente sorte vincitore dalla campagna organizzata 
contro di esso, e la caratterizza come appresso : 

« Gli autori della campagna anticongolare sono una piccola 
« minoranza appartenente pur troppo esclusivamente al nostro 
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« paese, T Inghilterra ; per contro i difensori dello Stato del 

« Congo sono legione : essi comprendono non solo dei Belga, 

« dei Tedeschi, dei Francesi, degli Italiani, degli Svedesi, degli 

« Americani del Nord e del Sud, ma anche un gran numero 

« di Inglesi — e di ciò possiamo esser fieri. 

< Le accuse in questione vengono da un gruppo di indi- 
ce vidui che troppo facilmente accettano qualche vaga infor- 
« mazione senza verificarla, e che essi ottengono da Agenti 
« congedati, missionari o commercianti : gli agenti congedati 
« sono naturalmente dei malcontenti ; i missionari che si 
« lagnano sono tutti dei dissidenti, i cattolici e gli anglicani 
« essendo tutti favorevoli ; i commercianti confessano che le 
c( loro lagnanze sono create dai minimi profitti che realizzano 

< nella espansione commerciale del giovane Stato. Devesi 
« confessare che il dispetto, il desiderio di far colpo sugli 
« animi impressionabili, con la speranza di spingere oltre la 

< propaganda, il malcontento di vedere dei vicini raccogliere 
« ricchezze da un paese che essi avevano disprezzato, non 
« sono certamente motivi commendevoli e sono di tale natura 
« da provocare sospetto. » 

L'editore "Corrente Literature,, dopo aver pubblicato 
la relazione del viaggio nel Congo Belga di M. R. D. L. 
Mohun, la fa seguire dalla seguente nota : 

« L* articolo dello esploratore M. R. D. L. Mohun do- 
« vrebbe costituire una prova convincente, per coloro che 
« desiderano formarsi un criterio giusto ed imparziale, su 
« questa intrapresa Belga tanto attaccata e che fu in realtà 
« opera di gran progresso e civilizzazione. Pur ammettendo 
« per un momento che tutto quanto fu detto da Missionari 
« Inglesi ed Americani contro il sistema in vigore sia asso- 
« lutamente vero ; rimarrà pur sempre V immenso progresso 
a raggiunto che figurerà certamente negli annali dell' umana 
«emancipazione, e l'apertura ad avvenire più felice della 
« parte più tenebrosa dell'Africa. 

« Questi attacchi contro l' amministrazione del Congo 
« sono poi tanto più intempestivi perchè, siamo in un* epoca 
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« ora, in cui ciascuna delle cosidette potenze d'Europa colo- 
« nizzatrici ha buoni motivi per coprire con un fitto velo, 
« tutto ciò che ha tratto al modo, come gli indigeni sono 
<i trattati dai bianchi. 

« Per quanto poi a noi stessi, in Inghilterra, non abbiamo 
« in vero gran motivo per indignarci di tali orrori. Non è 
« forse il nostro passato coloniale pieno di fatti del genere ? 
« Abbiamo noi dimenticato i campi di concentrazione del 
« Transwaal dove sistematicamente e freddamente abbiamo 
(( cagionato la morte di migliaia di donne e di fanciulli al 
« solo scopo di annientare una razza energica per tema di 
« vederla sopravvivere per una riscossa finale ? Abbiamo noi 
« dimenticato il caso del Governatore Hodson della Costa 
« d* Oro, il quale nel 1889 autorizzò il massacro di quindi- 
« cimila Ashanti compiuto dalle sue truppe, allo scopo unico 
« di impadronirsi del trono d' oro massiccio di Prempeh, ex-Re 
« di Kumasi, che muore lentamente oggidì in una prigione 
« di Sierra Leone, espiando il solo delitto di avere difesa la 
« sua patria contro aggressori stranieri ? Abbiamo noi dimen- 
« ticato le terribili carneficine di Kontagora, Byrmi e Kano, 
« sotto la direzione del Maggior Generale Sir F. Lugard ? » 

Rapporti di Alti Commissari di Sua Maestà il Re d* In- 
ghilterra, recentemente portati a conoscenza del pubblico, espon- 
gono con imparzialità atti commessi nelle colonie Inglesi, atti 
che i signori Casement, Morel e consorti hanno interesse a 
non sapere e non vedere, mentre adoperano la lente di in- 
grandimento ed anche di raddoppiamento per osservare ed 
enumerare i rari incidenti, le rare irregolarità, sia pur anche 
i rari atti di crudeltà commessi nel Congo. 

Sir Charles Eliot che per più di tre anni fu Alto Com- 
missario di Sua Maestà il Re di Inghilterra per il protettorato 
dell'Africa Orientale, in un suo studio recente scrive quanto 
segue : 

« A Zanzibar gli schiavi possono reclamare di diritto la 
« loro liberazione, ed il Governo di Zanzibar (le cui finanze 
« non interessano il Governo Inglese) è costretto di indennizzare 
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« al proprietario la perdita del suo schiavo ; per contro nel 
« protettorato dell'Africa Orientale (nelle cui finanze il Go- 
te verno Inglese è direttamente interessato) la libertà non può 
« essere reclamata come un diritto, e qualora questa venga 
« accordata il proprietario dello schiavo non riceve alcuna in- 
« dennità. 

« Il deplorevole contrasto mette in luce ciò che gli stra- 
« m'eri chiamano la nostra ipocrisia, e dimostra che noi pur 
« seguendo con veemente energia una politica di giustizia di- 
« sinteressata, facciamo una eccezione tosto che i nostri inte- 
« ressi finanziari entrano in giuoco ». 

In merito alle condizioni fra indigeno e colono neU* Au- 
stralia occidentale, nel rapporto recentemente presentato da 
M. Walter E. Roth Commissario Reale di S. M. il Re di In- 
ghilterra, leggesi quanto segue : 

« Nulla vi è che difenda gli interessi dell'indigeno contro 
« il suo futuro padrone ; nulla impedisce al più gran mascal- 
« zone, arnese da forca, che giunga dall' Kuropa o dall'Asia. 
« di sottoporre ai legami di un contratto qualsiasi nero. Nel 
« contratto non è fatto cenno di alcun salario e si afferma che 
« il pagamento di un salario avviene forse una volta su sette. 

« Il protettore in capo degli indigeni sa di ben trecento- 
te sessantanove contrattanti, fra i quali soli cinquantatre pre- 
te vedono una riscossione di salario, ma il detto funzionario 
« non ha modo alcuno di sapere se quel salario verrà oppur 
« no corrisposto. Da testimonianze raccolte risulta che in tutto 
<t il nord ovest della colonia, nessun indigeno riceve salario. 

«La legge (55 Victoria N. 25) prevede l'inadempimento 
« di contratto ma con ingiusta ineguaglianza in fatto di pe- 
ce nalità per le due parti ; l' indigeno può essere condannato 
(( alla prigione estensibile a tre mesi, con o senza lavoro for- 
ce zato, mentre il colono è passibile di una ammenda soltanto ». 

Circa il modo barbaro in cui sono trattati i cinesi nel 
Transwaal M. Burt membro della Camera dei Comuni, ha 
fatto pubblicare sul Times di Londra, in data 17 Luglio 1905 
quanto segue : 
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(( In risposta a un quesito fatto da M. Bright fu risposto 
« da M. Lyttelton che dal Luglio 1904 all'Aprile 1905 sol- 
« tanto 8 lavoratori chinasi erano stati puniti colla frusta ; poi 
(( in risposta ad una domanda supplementare da me fatta, ri- 
« spose che i direttori e altri capi nelle mine non hanno au- 
<( torità legale per frustare o far frustare i chinesi : quindi le 
« otto punizioni suddette erano state inflitte per delitti gravi 
« e in seguito a giudizio di Tribunale. 

« Ho qui sott' occhio la lettera di un amico mio impie- 
« gato alle mine presso Johannesburg nella quale mi dice, e 
« non è questa la prima volta, di avere assistito a colpi di 
« frusta applicati con gran vigore. Egli scrive così : — La 
« punizione della frusta è ordinata dai direttori di mine per 
« le più lievi mancanze. Ho constatato con i miei occhi dei 
« coolies con l' intero corpo segnato da colpi di. frusta. Ciò si 
« passa ogni giorno e molti di essi sono frustati senza alcuna 
« forma di giudizio — ». 

E sullo stesso argomento M. Thomas Ratcliffe pubblica 
sul Daily News una lettera da cui tolgo i brani seguenti : 

« Signore, 

« Ogni arrivo di corriere ricevo numerose lettere da Membri 
« delle Miners' Association e che sono impiegati nelle miniere, 
« i quali mi raccontano come gli schiavi gialli sono puniti per 
« la più lieve mancanza. 

« Il mio corrispondente da Roodeport mi scrive : — Il 9 
« Maggio u. s., 53 chinesi furono puniti con 5 mesi di pri- 
« gione per disobbedienza e fui autorizzato a inviare il nome 
« di essi e il loro reclamo al gerente del coìttpoufid, capitalista 
« e conduttore di schiavi che li condannò alla pena della 
« frusta. 

« Gli è bene che i nostri compatrioti che abitano in In- 
<( ghilterra siano informati del modo come i proprietari di mi- 
« niere trattano i gialli per mettere insieme dei grossi divi- 
« dendi. Ogni impiegato intelligente è disgustato di tali or- 
« rori commessi sotto V egida della bandiera britannica » . 
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Recentissimo. — In una delle ultime puntate della London 
Gazette, Giornale Ufficiale del Governo, è contenuta una spa- 
ventosa storia di ciò che sia l' amministrazione britannica nella 
Nigeria durante gli anni 1903- 1904. Il Daily News così si 
esprime : 

« Rendendo conto delle varie operazioni militari ivi con- 
ce dotte a termine, il giornale ufficiale constata che non meno 
« di 1 50 città e villaggi indigeni vennero distrutti dai soldati 
« Inglesi mandati fuori a esigere le tasse, ed aprire il paese 
« al commercio e a punire gli indigeni per varie mancanze. 

« Enormi quantità di bestiame indigeno furono portate 
(c via ed altre proprietà indigene furono pure confiscate. Al- 
ce meno otto o diecimila nativi furono uccisi o feriti. Questi 
« — osserva il corrispondente — sono i sistemi di ammini- 
« strazione e di civilizzazione che l' Inghilterra impiega in Ni- 
« gerla. 

«Inoltre circa 1*85 per cento delle entrate dello Stato 
« provengono dal commercio dell' alcool cogli indigeni. 

« E si afferma che in Lagos là Cotton Erowing Associa- 
« tion retribuisce gli indigeni con T irrisorio salario di 12 cent. 
« per 6 ore di lavoro giornaliero e per 7 giorni alla settimana. 

« Il corrispondente mette in rilevo il silenzio conservato 
« sui fatti della Nigeria, dai Missionari Inglesi, che furono 
« così pronti a denunziare le atrocità del Congo, e invoca seri, 
« energici provvedimenti contro questo orribile stato di cose. 

« Il giornale si associa completamente a queste conside- 
« razioni », 

Il Liverpool Post and Merciiry pubblica la seguente let- 
tera di M. J. A. Smith. 

« Signor Editore, 

« Il vostro giornale pubblica oggi a pag. 7 una notizia 
c( che sparge qualche luce sui problemi africani e sul modo 
c( di amministrazione del territori indigeni. Si è il racconto di 
« una colonna di truppe britanniche, armate di mitragliera 
« Maxim, dell' incendio di villaggi indigeni e del massacro di 
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« un gran numero di nativi — numero non indicato — nelle 
« Nigeria meridionale. 

« Nulla si trova a ridire in dò perchè è l'opera di auto- 
te rità britanniche ; ma se gli stessi incidenti dovessero pro- 
« dursi nel territorio belga sarebbero naturalmente «atrocità». 
B Perchè non è lo stesso dovunque ? Dove sono nel caso della 
u Nigeria i missionari ed i mercanti di Liverpool, sempre così 
(( intraprendenti e gravidi di sentimenti umanitarii ? Non hanno 
e essi alcuna critica a fare sul modo di esigere le imposte a 
«di mantenere l'ordine nella Nigeria Meridionale ? Oppure gli 
« è perchè al suo commercio di importazione (o contrabbando) 
« si mette ostacolo nello Stato del Congo, che il Missionario 
« britannico si mostra così umanitario quando si tratta di cose 
II del Congo ? 

« Vogliate gradire ecc. 

(i{S.) J. A. Smith». 

E prima di chiudere questa seconda parte, ritengo oppor- 
tuno inserire qui ancora quattro testimonianze. 

La prima del Dottore Inglese Christy la quale conclude 
che, il progresso e la civilizzazione sono assai più avanzati 
nel Congo Belga che nelle Colonie Inglesi. 

La seconda del giornale tedesco Deutsche Kolonial Zei- 
tung che conferma quanto dissi della festuca e della trave. 

La terza del giornale inglese Africa in cui è detto e spie- 
gato il voltafaccia di certi missionari inglesi. 

La quarta infine del giornale tedesco Allgemeine Zeitung 
breve conclusione dichiarante che i Belga sono maestri agli 
altri in fatto di colonizzazione. 

Scrive il D.r Christy : 

« Partii nel settembre 1903, quale membro di una spedi- 
a zione specialmente inviata dalla « Liverpool School of Tro- 
« pical Medecine», per fare al Congo degli Studi sulla ma- 
li latria de! sonno, questa malattia epidemica recentemente scop- 
(I piata con violenza nell' Uganda. 

« Ho avuto occasioni eccellenti per rendermi esatto conto 
di ciò che si passa. Ho viaggiato molto a piedi, ho quindi 
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» personalmente osservata la situazione. Vi assicuro che se 
<( dovessi dirvi quanto mi risulta a carico dell* Amministrazione 
« Congolese, sarebbe assai poca cosa a confronto di tutto quanto 
« posso dire in favore. La credulità del Governo Britannico 
« nel rapporto Casement è una cosa che meraviglia. Casement 
« ha viaggiato sul fiume a bordo dello Steamer d' una Mis- 
« sione religiosa, si è mostrato ovunque intimo coi Missionarii 
« ed ha raccolto tutte le sue informazioni sulle rive del fiume, 
« anziché fare personali inchieste sulle storie di delitti e di mu- 
« tilazioni raccolte; gli è davvero strano e inconcepibile che il 
« Governo abbia accordato tanto credito al rapporto Casement. 

« Quando si viaggia al Congo si è indotti a pensare — 
« od almeno chi ha veduto come me le colonie tropicali In- 
« glesi non può esimersi dal pensare — che il progresso gè- 
« nerale e la civilizzazione sono assai più avanzati nel Congo 
« Belga che nelle nostre Colonie » . 

La Deutsche Kolonial Zeitung in data 8 Luglio 1905, 
analizzando alcuni articoli, recentemente pubblicati su di un 
periodico coloniale inglese scrive : 

« La « Congo Reform Association » basa le sue serie ac- 
ce cuse contro il Governo del Congo su racconti di atrocità 
« narrati da Missionari e da agenti dello Stato revocati, e fra 
« questi ultimi taluno revocato appunto per abusi od atrocità 
« commessi al Congo. Da tutte le inchieste ufficiali state fatte 
« risulta invariabilmente che tutte le a'ccuse sono o interamente 
<( false o esagerate ad arte. 

« Sua Maestà il Re Leopoldo II del Belgio, Sovrano dello 
« Stato Libero del Congo, ha inviato una Commissione con 
« mandato di verificare se nelle dette accuse eravi del vero. 
« Gli inglesi avversi al Congo osarono mettere in dubbio T im- 
« parzialità di tale Commissione (composta di Magistrati la cui 
« integrità è universalmente riconosciuta) anche prima che essa 
« fosse partita, essi non ebbero neppure il tatto elementare di 
« attendere dopo la pubblicazione del rapporto della Commis- 
« sione. 

« In risposta alle accuse congofobe ci basterà dire che 
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« molti viaggiatori ed esploratori disinteressati (e fra essi buon 
« numero di inglesi) si sono espressi in termini così favorevoli 
« parlando del Governo del Congo, che pur senza andare al 
« Congo si comprende come il sistema di Governo non tolleri 
« alcun atto di crudeltà verso gli indigeni, e come i magi- 
« strati al Congo giudichino e puniscano con severa imparzia- 
« lità ogni eccesso, abuso, infrazione alla legge che venga a 
« loro conoscenza. 

« E vado anche più oltre : io dichiaro che il sistema peniten- 
« ziario ed il modo di trattare gli indigeni è assai più duro nelle 
« colonie inglesi e tedesche che non al Congo, e certe dispo- 
« sizioni legali in vigore al Congo sarebbero da noi conside- 
« rate come troppo blande : ma non voglio entrare in dettagli 
« per tema di lasciarmi trasportar troppo lungi dalla questione. 

« Nessuno si sogna di negare che sieno stati commessi 
« abusi ed atti di crudeltà al Congo. Noi stessi nelle nostre 
«colonie Tedesche siamo peccatori da quel lato; non dob- 
« biamo dimenticare la massima inglese « Chi vive in case di 
« vetro si guardi dallo scagliar pietre ». La nazione inglese è 
« molto abile nel nascondere agli occhi del mondo il mal fatto 
« nelle sue colonie, noi non siamo cosi astuti nel farlo. L' In- 
« ghilterra non ci fa conoscere le spedizioni repressive contro 
« gli indigeni, o le imposizioni indebite estorte ad essi. Ora a 
« me pare che date ed affermate le rivelazioni sull'Australia 
« Occidentale fatte da Autorità imparziali e competenti, le 
« quali di gran lunga eccedono le atrocità vere o false di cui 
« lo Stato del Congo è accusato : dico a me pare, che gli lu- 
ce glesi dovrebbero giudicare assai più benignamente l'opera 
« colonizzatrice degli altri Stati Europei. 

« Nell'Australia Occidentale il Governo Inglese si rifiuta 
« di intervenire quando vita e beni degli indigeni soiio ma- 
« nomessi, sotto lo specioso pretesto che è quella una colonia 
« Autonoma e le Autorità della Metropoli non hanno diritto 
« di spingerla sulla via delle riforme. Eppoi non esita a in- 
« tromettersi a torto nelle questioni e negli affari interni di 
« uno Stato sovrano e indipendente, lo Stato del Congo». 
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Il giornale inglese Africa^ intitolato pure l^he Cape io 
Cairo Journal, consacra al Congo, nel suo numero del i8 
Luglio un lungo articolo di cui ecco la prima parte : 

« Gli è impossibile dopo scrupoloso esame di non giun- 
« gere alla conclusione che l' agitazione anti-congolese dell In- 
« ghilterra — che si è tentato ma invano di estendere all'A- 
ie merica — è stata condotta con una tale violenza anzi me- 
« glio l'irulensa da compromettere gravemente le personalità 
(( che si sono ad essa associate. Certo non è da porre in dubbio 
« che molti di essi sono in buona fede, ma è nostro convin- 
ce cimento che non possa dirsi altrettanto sia dei Missionari in 
< Africa, sia di persone in Inghilterra interessate, che sono 
« sovratutto responsabili di un tale movimento. 

« Noi non amiamo adoperare il vocabolo infami parlando 
« di Missionari, ma Sir Charles Dike ha affermato che la con- 
« dotta dei Baptist e altri missionari al Congo fu per vari 
« anni infame sol perchè essi smentivano le atrocità e parla- 
« vano generalmente in favore dello Stato. 

(( Tali Missionari per vari anni perseverarono a lodare la 
« bontà dell' amministrazione e le buone maniere verso gli in- 
« digeni, altamente lodando tutte le Autorità dello Stato del 
« Congo. 

« Gli è significativo intanto far notare che in quegli anni 
« ai Missionari era accordata la libertà più o meno aperta- 
(( mente di commerciare, ma più tardi (appunto come in ta- 
ce luni territori soggetti all' Inghilterra) i negozianti dovevano 
« munirsi di regolare licenza, ed ai missionari sorpresi in fla- 
« grante commercio erano confiscate le merci ; vale a dire, 
aera fatto ostacolo all'attività commerciale dei missionari. 

« Allora cominciarono a circolare storie di violenze! Gli 
« stessi missionari che avevano ognora difeso lo Stato, comin- 
(c ciarono a sparlare della sua amministrazione, non solo del 
u presente, ma anche del passato, e cioè degli anni in cui essi 
« la avevano prima lodata. 

« Gli è ora da tutti riconosciuto che la maggior parte 
« degli elementi sui quali è basata l' agitazione sono stati for- 
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« niti da quei missionari la cui condotta Sir Charles Dike 
« aveva caratterizzata di infame, e che ora hanno fatto vol- 
c( tafaccia abjurando le loro stesse antecedenti testimonianze a 
« favore, perchè il loro contrabbando di caoutchou e d'altri 
« prodotti non è più tollerato dalle autorità Congolesi. Gli è 
« questo un tratto assai significativo e non in favore dell' at- 
« tuale agitazione. 

« Ed invero i Missionari Americani senza fare un segreto 
« della loro nuova attitudine, in un recente congresso tenuto 
(( in America, dissero come principale lagnanza che — La li- 
« berta del commercio al Congo era finita. — Noi vorremmo 
« peraltro chiedere che cosa ciò voglia significare sul labbro 
« di un missionario che si ha diritto di supporre si trovi al 
« Congo per ben altro scopo che il commercio. Noi compren- 
« diamo che la libertà di commercio vietata, possa riuscire 
« ostica ai Commercianti di Liverpool, ma perchè sarebbe 
a essa ostica ai Missionari ? » 

\J Allgemeine Zeitung pubblicò il 27 Luglio 1905 un 
bello articolo di M. Eberhard von Schkopp, nel quale par- 
lando della campagna anticongolese chiude con queste parole : 

« Essa (la campagna) ha di buono come risultato finale, 
« che ha messo in piena luce il sistema di governo introdotto 
« dai Belga nel Congo, ed ha così offerto modo al mondo in- 
« tero di seguire da vicino i meravigliosi progressi raggiunti 
« dal Belgio nel dominio della politica coloniale.... Talché og- 
« gidì noi, possiamo affermare che i Belga sotto molti rap- 
« porti si sono mostrati superiori a noi in materia coloniale » . 
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PARTE TERZA. 



I nomi di Sapete, Rubattino, De-Amezaga, sono intima- 
mente connessi coi prodromi della nostra occupazione in Africa ; 
risola dei Ratti, la baia di Assab, la penisola di Massahua, 
segnano le prime stazioni di impianto della nostra colonia 
Eritrea. 

Da principio fu un acquisto privato, poco a poco e mal- 
grado le proteste del Kedive e gli inciampi della Turchia fu 
nominato un Commissario regio, e finalmente nel 1885 il Ge- 
nerale Gene stabiliva il dominio vero dell' Italia sul lido Afri- 
cano in Mar Rosso. 

Quasi in pari tempo e quasi in maniera analoga S. M. il 
Re del Belgio operava nella immensa vallata del Congo, ove 
nel 1 876 affermava con governo stabile lo Stato Indipendente 
del Congo, e dieci anni dopo, nel 1886, le potenze Europee 
si ripartivano gli immensi territori Africani. 

Ma intanto che prendeva campo l'occupazione italiana 
nell'Eritrea, aumentava a dismisura in Italia il bisogno e de- 
siderio di espansione Africana, e poiché il territorio della no- 
stra piccola colonia era insufficiente, cominciò 1* emigrazióne al 
Congo, ove quello Stato offriva condizioni vantaggiose a chi 
vi si recava con intenzione di ben fare. 

Durante il mio soggiorno recente di 15 mesi al Congo, 
ebbi occasione di conoscere personalmente ben 45 italiani fra 
quali citerò taluni dei primi arrivati colà. 
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Il sottotenente di complemento Giacchetti che trovai Capo 
Posto a Muene Kundi, il sottotenente Fornaciari che vidi Capo 
Posto a Mopulenghé, partiti per il Congo nel 1 898 ancora vi 
si trovano oggidì. 

Il Dott. Zerbini, partito nel 1899 che trovasi tuttora nella 
Capitale Boma da tutti amato e stimato. 

L'Avv. Rossi, Magistrato dell'Alto Congo fino dal 1900, 
ritornato or ora con me in Italia per godersi un congedo di 
qualche mese, indi ritornare al Congo. 

E mentre negli anni successivi il numero degli Italiani al 

Congo andava aumentando, il Governo dello Stato Indipen- 

« 

dente altamente soddisfatto degli Italiani Ufficiali e Sotto Uf- 
ficiali di riserva, complemento, congedo, che già aveva ar- 
ruolati, chiedeva al nostro Governo l'invio colà di un certo 
numero di ufficiali nostri del servizio attivo per un primo pe- 
riodo di tre anni. 

Numerose furono le domande per recarsi al Congo inol- 
trate da Ufficiali del servizio attivo al Ministero della guerra, 
ma il nostro Governo titubava, e si videro allora parecchi dei 
nostri, citerò fra gli altri i Capitani Moltedo ed Acerbi, en- 
trambi reduci allora dall' Eritrea, che rinunciando ai grado in 
Italia, dimissionarono, e partirono per il Congo. 

Incontrai nello Stanley Pool sul finire del 1904 il Mol- 
tedo che rientrava in Italia per licenza e poi lo rividi di ri- 
torno colà nel 1905 in qualità di Comandante; feci viaggio 
da Boma ad Europa col capitano Acerbi, che dopo qualche 
mese di licenza, ritornerà al Congo. Egli pure in qualità di 
Comandante. 

Finalmente nel 1903 il Ministero della Guerra, accondi- 
scendendo alla richiesta di Bruxelles, accordava per tre anni 
a ufficiali del servizio attivo di passare a servizio dello Stato 
del Congo, ed allora fra i primi partirono il Capitano Scar- 
dino, che trovasi tuttora Comandante il campo di istruzione 
di Lisala, ed il Capitano Sabbatini che vidi Comandante Mi- 
litare a Popokabaka. 

Oggigiorno gli Ufficiali e Sotto Ufficiali in servizio al 
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Congo sono ISS di cui 62 del servizio attivo; buon numero 
di essi li ho veduti personalmente, di molti ho avuto buone 
notizie da altri italiani incontrati, e senza tema di essere smen- 
tito affermo che, in grandissima maggioranza sono soddisfatti 
dì essere colà, soddisfatti dei posti che occupano e delle man- 
sioni ad essi inerenti ; così pure affermo che essi sono indi- 
gnati contro gli agitatori anti-congolesi in Italia, ciò che mi 
risulta da lettere a me dirette, nelle quali si esprime il voto 
che in Italia si aprano gli occhi, si comprenda il retroscena 
inglese, non si commetta Terrore di richiamare quelli di ser- 
vizio attivo attualmente colà, ed anzi esprimono desiderio e 
fiducia che nel prossimo anno 1906, epoca in cui scadono per 
molti i tre anni di arruolamento, il Ministero voglia accordar 
loro facoltà di rinnovare l' arruolamento e permettere ad altri 
ufficiali del servizio attivo di seguire il loro esempio. 

Entrando ora in merito della campagna anticongolese in 
Italia spigolerò fra documenti e pubblicazioni, e poiché è or- 
mai provato, esempi alla mano, che molti giornali in Italia e 
specialmente a Roma hanno per consegna di russare comin- 
cerò con r estratto di un comunicato da Londra al New York 
Freetnan's pubblicato in data 4 Marzo, così concepito : 

« La cospirazione della Stampa qui è ormai palese, i gior- 
« nali quasi unanimi si rifiutano d'inserire ogni e qualunque 
« rettificazione su calunnie grossolane affermate e pubblicate 
<( contro il Belgio e T amministrazione del Congo. 

« Pare sia partito preso di mentire ed in ogni modo par- 
« lar male delle Autorità del Congo, come se si trattasse di 
« preparare la via a qualche atto ostile contro il territorio 
« dello Stato del Congo » . 

Che poi la consegna anche ai giornali italiani venga da 
Londra, sarebbe esplicitamente affermato dal seguente breve 
articoletto che si legge sul Soir di Bruxelles in data io Giu- 
gno 1905. 

(( Il quid della campagna italiana contro il Congo. 

« Il nostro corrispondente ci telegrafa che 1* officioso Po- 
ii polo Romano continuando la polemica sul Congo prende la 
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« difesa del Belgio e dichiara che il Governo possiede la proiui 
<( che le polemiche so fio inspirate dagli Inglesi. 

« Checchenesia se gli Inglesi se ne sono mischiati devono 
(( esserne dispiacenti giacché, né le peripezie dell' assalto contro Io 
« Stato del Congo, né il risultato finale furono di vantaggio agli 
« anticongolesi, e sopratutto non tornano affatto a loro onore » . 

Quantunque da molti anni io più non abbia riveduto li 
Dott. Santini, pure il buon ricordo che ho sempre conservato 
di lui mi fa dire ed affermare essere mia assoluta convinzione 
che: r Onorevole Santini era in piena buona fede quando alla 
Camera scagliava i suoi fulmini contro lo Stato del Congo. Mi 
ricordo il Dott. Santini a bordo, ottimo parlatore, il cuore in 
mano, la sincerità sul labbro, ma.... (mi permetta il Santini di 
dirglielo) sempre di primo impeto.... il che, se era un assicu- 
rato vantaggio nelle discussioni fra compagni nel quadrato di 
bordo, costitui.sce certamente un* imprudenza dal suo banco di 
deputato. 

Mai conobbi il Dott. Baccari prima di incontrarlo a Leo- 
poldwille nello Stanley Pool, dove ebbi occasione di apprezzarne 
la svegliatissima intelligenza, la finezza ed acume di ingegno, 
la strana facilità di passare da uiia aggressione quasi direi fe- 
lina ad una prudenza da sagg^io Certosino, la facoltà inconte- 
stabile di suggestionare spesso il suo uditorio, più ancora il 
suo singolo uditore. 

Ma.... r uomo intelligente e di eccelso ingegno conviene 
accettarlo qual'è. Egli stesso non sa e non può sottrarsi a 
qualche influenza pernicio.sa che lo domina suo malgrado, che 
lo conquide e lo suggestiona.' 

Baccari conosce sé stesso : Egli conosce il suo valore, ma 
ha la poca modestia di dirvelo a chiare note. Egli sa di es- 
sere ambizioso, e gli ambiziosi sono giudicati tanto bene da 
Monti neW Aristodemo : 

Fra le sue mire aml)iz!ose e lui 
poni il capo del padre e del fratello : 
calcherà 1' uno e V altro, e farà d* amlx> 
sgabello al piede per salir sublime. 
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Ebbene ! Baccari più modesto, meno ambizioso, e con un 
grano di generosità neir animo, ancorché giunto a Leopoldwille 
con idee (erronee) preconcette come ebbe egli a confessarmi, 
avrebbe saputo comprendere la nostra reciproca posizione, si 
sarebbe affidato e confidato alla onesta e indulgente premura 
che gli addimostrai, e certamente non sarebbe divenuto in- 
conscio strumento dei mercanti di Liverpool. 

Sì e lo ripeto, il Baccari suo malgrado divenne lo stru- 
mento che io ritengo assolutamente inconscio dei Casement 
Morel e compagni, i quali sapendo abilmente navigare nelle 
acque torbide, riuscirono a trovare alleati in Italia, e fecero 
produrre e riprodurre sui giornali italiani ed inglesi le dichia- 
razioni dei dottori Micucci e Pernice, dei Tenenti Pagni e 
Della Valle, del Magistrato Casarini. 

Vediamo ora che cosa sono questi testimoni imparziali 
che pubblicano sui giornali congofobi le loro accuse, e che 
tutti, meno il Casarini sono stati in Africa al servizio dello 
Stato del Congo, 

Circa il Micucci si legge quanto segue sul Petit Bleu 
del IO Giugno di quest'anno: 

« Micucci dichiara nel suo rapporto che i tentativi di 
(( avvelenamento che pretende aver evitati a bordo della 
« "Fiandre,, e che egli attribuisce al Dottore Angela, al ca- 
« pitano Panigada ed al meccanico Valentino, sono stati cer- 
« tificati al Dr. Baccari dal Tenente Bartolini che era con lui 
« a bordo. 

« Noi abbiamo avuto la fortuna di incontrarci col Tenente 
« Bartolini il quale smentisce formalmente le accuse del Mi- 
« cucci. Egli ebbe a Roma nello scorso Novembre una inter- 
« vista con lui e col Dottor Baccari, ma non si fece parola 
« delle accuse del Micucci. Per contro, il Dottor Baccari ha 
« vivamente insìstito presso il Tenente Bartolini perchè gli 
« citasse fatti sfavorevoli al Governo congolese per inserirli 
« nel suo rapporto al ministro degli esteri : il Tenente Barto- 
« lini si rifiutò naturalmente a collaborare con calunnie col 
« Dr. Baccari. Ma V insistenza di quest' ultimo dimostra quanto 
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(( avevamo ragione noi accusandolo di parzialità e ostilità 
« contro lo Stato Indipendente». 

Lo stesso Petit Bleu in data 1 5 Giugno si esprime come 
appresso in merito ai signori Pernice e Pagni : 

(( Questi signori hanno diretto al ^^ Giornale d' Italia^, 
« — che le ha inserite nel suo numero del 12 Giugno — 
« due lettere che confermano e sviluppano in termini enfatici 
« le allegazioni del Dr. Micucci. 

« Abbiamo avuto la curiosità di informarci sulla perso- 
(( nalità di questi nuovi campioni della causa anticongolese : 
(( ecco quanto abbiamo scoperto. 

« La lettera del Tenente Pagni al giornale italiano fu 
« scritta pochi giorni dopo altra sua lettera diretta da lui 
« allo Stato Indipendente, di cui ecco i brani principali. 

« Santa Croce sull'Arno (Firenze) Italia, 5 giugno 1905. 

« Eccellenza 

« Poiché lo Stato non ha voluto anticiparmi la somma 
« da me richiesta e poiché la mia malattia presenta compli- 
ce cazioni che mi obbbligano a non riprendere servizio per 
a lungo tempo, ho l'onore di domandarvi la somma di lire 
« diecimila. In questo caso vi assicuro Eccellenza la mia ri- 
« conoscenza per sempre, altrimenti non potrò conservare buon 
« ricordo del Congo, e certamente non potrò parlarne favo- 
« revolmente. - 

« Questa lettera vi giungerà il 7 mercolecjB poiché, causa 
« complicazioni della malattia, conto partire quanto prima per 
(( Roma a consultarvi un valente specialista, attenderò qui la vo- 
te stra risposta telegrafica solo fino a giovedì mattina 8 cor- 
ee rente » . 
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(e Questo documento, come si vede, non ha mestieri di 
ce commenti. 

« Quanto al Dottor Pernice, è vero, è esatto, che fu al 
<e servizio dello Stato Indipendente del Congo, ma fu revocato 
ce dalle sue funzioni a seguito di una condanna a più mesi di 
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« prigione, pronunciata dal Tribunale di Berna e sulla quale, 
« nel suo personale interesse, è meglio non insistere. » 

tt Ed ecco quali sono la moralità e gli antecedenti degli 
« alleati del Dottor Micucci. » 

Del' Tenente Mariano della Valle lo stesso Peti^ Bleu 
in data i8 Giugno scrive: 

« Il Signor Davide Mariano Della Valle, scrive di tempo 
« in tempo articoli anticongolesi in un piccolo giornale italiano 
« la Provincia di Vicenza, 

« Già il I** Febbraio Egli si era compiaciuto occuparsi 
« del Capitano Moltedo, del Dottor Avezza, di Madama 
« French Seldon e qualche altro, i quali agli occhi dei con- 
« gofobi avevano commesso il delitto imperdonabile di dire 
« la verità. In questo violento articolo il degno Della Valle 
« dichiara che (( beve alla rovina di questa ibrida diplomazia 
« che fece uccidere il povero Muratori » ; dichiara che ha 
« veduto delle « mani tagliate » . Tuttavia egli conclude che 
« ritornerebbe volentieri al Congo per « T amore delle belle 
« negresse » . 

« E dopo ciò credete che il buon Davide Mariano Della 

« Valle rifiuterà il suo concorso a questo governo di assassini, 

<( che tagliano le mani, sotto il quale gli ufficiali italiani cor- 

,« rono di si gravi pericoli, per lavorare « alla sua rovina » 

« anziché cooperare alla sua oj^ra.... 

« Niente di ciò ! il Signor Della Valle domanda di essere 
« ri-ingaggiato. Ecco nella sua forma esatta ciò che Egli 
« scrive al Governo congolese : 

« Signor Segretario — Bassano Veneto 14 Giugno 1904. 

« Il mio stato di salute essendo ora buono, vi domando 
« in quali condizioni potrei essere accettato dal Governo. Se 
« queste saranno di mia soddisfazione sono disposto a fare 
« un nuovo ingaggio. 

« In questo tempo ho imparato T inglese. 

« In attesa di vostra risposta vogliate gradire i miei sin- 

« ceri rispetti. 

« Davide Mariano Della Valle 

« Ufficiale in congedo. » 
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Ed è ancora il Petit BUu del 15 Giugno 1905 che scrive 
quanto segue circa l' anonimo Casarini. 

(i II "Giornale d' Italia., ha pure pubblicato delle rive- 
M lazioni dell'Avvocato Casarini antico giudice al Tribunale 
u di Equateur ville, che t^li pure protesta contro le atrocità 
" Congolesi senza citare un solo fatto all' appoggio. Ora il 
n lato comico ed interessante di ciò sta nel fatto che. non 
u esiste giudice a Equateurville e che lo Stato Indipendente 
Il non ha mai avuto un M. Giovanni Casarini fra ì suoi 
<i magistrati ! 

E poiché ho accennato agli anti-congolesi, at partigiani 
scienti o inscienti della « Congo Reform Association », accen- 
nerò qui a vari italiani che scrissero in favore del Congo. 

Nello scorso mese di Maggio in data 26 la Patria dì 
Roma pubblicava un'intervista del Dott. Polidori di ritorno 
dal Congo dove aveva soggiornato oltre tre anni. 

In tale intervista alludendo ad una nuova lettera del Mis- 
sionario protestante John Harris, il quale per la ventesima 
volta ripeteva sempre le stesse accuse dì atrocità senza base, 
senza prove, il Dott. Polìdori smentiva i libelli dell' Harris, di- 
mostrava all' evidenza l' intenzione dell' Harris dì ingannare il 
pubblico, di nuocere allo Stato del Congo, e concludeva di- 
cendo che tale campagna contro il Congo è immorale, perchè 
offende la verità che è la prima base della morale. 

U Indépéndance Belge del io Giugno 1905 ha pubblicato 
una lettera del Sig. Ceresa, banchiere a Bergamo, nella quale 
parla del suo viaggio ai Congo, e da essa tolgo ì seguenti 
brani : 

H Ero a Gondokoro proveniente da Nimule ed attendevo 
li il battello che doveva condurmi a Kartoum : per abbreviare 
i< la noia dell' attesa e desideroso di vedere questo Congo mi- 
« sterioso che nella mia immaginazione ritenevo un paese fan- 
fi tastìco ed un po' terribile, feci il progetto di andare fino a 
(i Lado, e partii. 

« Lado è un villaggio assai pittoresco ; le capanne degli 
« indigeni spaziose e disposte a simmetria sono assai ben te- 
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(( nute, le case degli ufficiali ed i fabbricati amministrativi sono 
« in mattoni, tuttociò pulito e ben ordinato dà a Lado V a- 
« spetto di una piccola città, ove regnano V ordine ed il be- 
« nessere. 

« Con mia gran sorpresa vidi gli indigeni decentemente 
« vestiti, cortesi, rispettosi ; e dico a mia gran sorpresa perchè 
« quanto vidi a Lado è eccezionale su tutto il corso del Nilo : 
« e devo confessare che a poco a poco le mie antiche preven- 
<c zioni contro lo Stato del Congo svanivano, per dar posto 
« ad un sentimento di giustizia e di riconoscenza verso il paese 
<( che aveva cosi introdotto la civilizzazione nel cuore stesso 
« dell'Africa. 

« Durante il mio soggiorno a Lado ho osservato con at- 
ee tenzione il funzionamento della giustizia ed in ispecie il modo 
« come sono pronunciate ed applicate le pene. Non ho mai 
« veduto atti barbari od inumani : ho assistito Una volta al 
« seguente spettacolo bizzarro : due Capi dell' interno si pre- 
« sentarono al Comandante ed esposero con ogni dettaglio i 
« motivi di una contestazione avvenuta fra essi ; il Coman- 
« dante ascoltò con pazienza la loro lunga e futile vertenza, 
« e dopo serio esame pronunciò il suo giudizio che fu accet- 
(( tato dai Capi i quali si riconciliarono. 

« Io scrivo questa lettera nell' interesse della verità, affin- 
(( che si sappia che nell' Enclave di Lado esistono ufficiali 
« Belga i quali meritano stima ed ammirazione, e perchè è un 
(c dovere difenderli contro le basse calunnie da cui sono in- 
« giustamente colpiti ». 

Un giornale di Roma pubblicava in data 26 Giugno 1905 
una assennata e razionale lettera del Tenente Cordelli scritta 
dopo aver passati sei anni al Congo, e che merita di essere 
qui riprodotta quasi integralmente. 

« Una parte della Stampa in Italia accusa lo Stato Indi- 
ce pendente del Congo di eccitare i suoi Agenti ad atti di cru- 
(c deità verso i neri, ciò è assolutamente falso. Io stesso in sei 
« anni di soggiorno ho veduto diversi agenti, e di nazionalità 
« differenti, revocati dall' impiego per avere oltrepassati i li- 
ft miti accordati dal regolamento. 
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(( In un artìcolo di recente pubblicazione si parla di leva 
« forzata ottenuta col mezzo di arresti, brutalità e cose simili. 
« Gli è vero che ogni Capo di Villaggio (nelle località ove lo 
« Stato impone T obbligo di leva proporzionato alla popola- 
te zione) deve fornire un numero determinato di reclute e ri- 
« ceve un adeguato compenso di stoffe e perle, ciò che è ben 
<( lungi dallo stabilire atti barbari e brutali : ma forsechè nei 
<( paesi civilizzati d' Europa non esiste la leva obbligatoria ? 
« forse che non si mandano i gendarmi ad arrestare chi cerca 
« di sottrarsi a tale dovere imposto dalla legge ? 

« Circa i viaggi nell' interno dello Stato che taluno ha de- 
<( scritti come disastrosi, credo poterne parlare con cognizione 
« di causa, avendo attraversato due volte il Congo da Boma 
« al Iago Tanganika, viaggio per il quale occorrono due mesi, 
« viaggiando poco in piroscafo e molto in piroga ed a piedi. 
c( E devo pur dichiarare che, quantunque fossi un ufficiale su- 
« balterno in viaggio, senza scorta armata, con pochi porta- 
ci tori o vogatori, non ebbi mai forti difficoltà a superare. In 
« fatto di viveri, ad ogni tappa nei villaggi indigeni, i Capi 
« di Villaggio spontaneamente mi vendevano polli, uova, frutti 
(( a sufficienza per nutrirmi, e che pagavo al prezzo variabile 
« secondo le varie regioni : dirò anzi che ben sovente attirati 
« dal regalo (matabisc) che sempre il bianco aggiunge al pa- 
ce gamento, dei Capi, tutt' affatto fuori della via che seguivo, 
« venivano ad offi-irmi polli ed altro. 

« Che dirò ora del clima ? Nessuno di noi è costretto 
« contro sua volontà a recarsi al Congo. Or dunque.... che il 
(( clima non sia quello del nostro bel cielo d' Italia (senza es- 
« sere però micidiale come taluno si piace di affermare) chi 
« va al Congo non lo ignora, e se ne teme le conseguenze si 
« risparmi di andarvi : infine poi taluno poco fortunato può 
« soccombere al Congo di ematuria o dissenteria, come in 
« Europa avrebbe potuto soccombere ad una pneumonia, ad 
« una pleurite, o alla tubercolosi. 

<( Comunque, chi non ha la paura dell' Africa, non si in- 
« debolisce con troppi medicamenti ed ha sopratutto un mo- 
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« raie solido, facilmente ne sorte. La miglior prova si è, che 
« io non più adolescente, ho passato sei anni al Congo, sono 
« forte e sano, e quanto prima vi ritornerò con animo sereno 
<f per più anni ancora. 

(t Infine poi a dimostrare che gli ufficiali dì altre Nazioni 
« che hanno colonie limitrofe al Congo non considerano gli 
« ufficiali ed Agenti di esso come canz^lie crudeli e sprege- 
« voli (come si è voluto far credere), citerò che a Uvira, Toa, 
n Moliro, posti militari della frontiera appartenenti allo Stato 
« del Congo, si scambiano con gli ufficiali Tedeschi dei posti 
« vicini visite continue di simpatia e stima cordiale ; ora gli 
« ufficiali tedeschi, sempre rigidi e gelosi osservatori della di- 
K gnità militare, non si piegherebbero a intrattenere relazioni 
« con i funzionari di uno Stato vicino che non ne fossero 
« degni » . 

Ora poi a difesa autorevole degli italiani al Congo, ripro- 
duco qui un artìcolo pubblicato dal giornale semiufficiale Eser- 
cì/o Italiano in data i6 Giugno 1905. 

e Non si può negare che le gravi accuse lanciate da certi 
(i giornali esteri, e le polemiche che ne risultarono erano det- 
ti tate da spirito di parte o m^lio da interesse. 

« Ciò che più deve sorprendere si è che noi in Italia ci 
e si lasci così facilmente suggestionare nell' uno o nell' altro 
senso da fatti che dovrebbero essere giudicati tenendo conto 
« dell' ambiente ove si svolsero. 

«Speriamo che il buon senso, se ancora ve n'è, farà 
« pronta giustizia di tutte le esagerazioni, e che queste non 
u riusciranno a disanimare coloro che, nulla avendo a sperare 
dal parlamentarismo, incapace pur trionfando dì suscitare 
« grandi ideali e risolvere i grandi problemi di politica e di 
a moderna economia politica ; hanno ancora il buon senso di 
« cercare altrove, nelle regioni semibarbare ed inesplorate, l'oc- 
o casione dì sviluppare quella attività e quello spìrito di in- 
« trapresa che crearono il prestìgio del nome italiano al- 
« r estero, ma che, come si vede, non trovano più impiego in 
patria. » 
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E per ultimo trascriverò qui il discorso saggio ed 
elevato che in merito al Congo ed ai nostri ufficiali colà, 
pronunciò il Senatore Vigoni al Senato nella tornata del 
15 Giugno. 

« Io tengo a rilevare che contro le obbiezioni e le aspre 
« censure in questi giorni mosse verso l' opera dei nostri uffi- 
« ciali al Congo sta il fatto di distintissimi ufficiali, i:)erfetti 
« gentiluomini e valorosi soldati, i quali, dopo essere stati due 
« o tre anni al Congo, sono venuti in Italia per breve licenza, 
« ma entusiasti di quel paese e della vita che vi menavano, 
a sono ritornati a riprendervi la stessa vita e le stesse 
« funzioni. 

« Io potrei citare uomini e nomi che onorano altamente 
« r Italia. Io posso ricordare un giovane, il cui nome è certa- 
« mente da tutti voi conosciuto, il quale pochi giorni or sono 
« mi ha mandato un saluto da Boma dove è ritornato dopo 
« avere già sperimentato per tre anni la vita del Congo, il 
« Capitano Moltedo, V eroe di Makalle ! Non vorrei che in 
« questa viva e importante questione ci fosse inganno o esa- 
(c gerazione. Prego quindi l' On. Ministro di tener conto nelle 
«deliberazioni che saranno per • prendersi al riguardo, di un 
e coefficiente delicatissimo, un vero substrato politico. Egli sa 
« che da sei mesi circa si agita una questione non limitata 
« agli ufficiali nostri, ma di carattere internazionale. Tutte le 
« riviste geografiche e coloniali se ne sono interessate. È da 
« parecchi anni ormai che con un lavoro lento, persistente, 
« subdolo, si cerca demolire, moralmente almeno, l' opera del 
« Re del Belgio al Congo, onde far credere alla necessità di 
« sostituirvi un'altra amministrazione od un altro Governo. In 
« Inghilterra vi è una associazione intitolata alla redenzione 
« morale del Congo, creata e mantenuta per questo intento. 
« Quest' inverno, in seguito a gravi fatti e a delicate rivelazioni, 
« se ne è parlato molto lungamente, e non commetto nessuna 
« indelicatezza ricordando come tutte le riviste geografiche e 
« coloniali, e persino i giornali politici anche italiani ne fecero 
s\ argomento di lunghi articoli. 
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« L* Onorevole Ministro tenga conto di questi coefficienti 
« importantissimi che potrebbero modificare e anche sventare 
« le accuse e le censure in questi giorni mosse verso TAm- 
« ministrazione del Re del Belgio nella Valle del Congo, verso 
(( r opera imposta ai nostri valenti e valorosi ufficiali e da loro 
« compiuta, che potrebbero anche nascondere fini reconditi, al 
« raggiungimento dei quali noi non dobbiamo certo concor- 
« rere né direttamente, né indirettamente » . 




CONCLUSIONE. 



Ho detto nella premessa che quindici mesi non è periodo 
sufficiente per esporre, analizzare, dedurre e più che tutto sen- 
tenziare ; mi sono adoperato del mio meglio in queste pagine 
a rendere giustizia al Congo calunniato; sarò ben lieto, se si 
vedrà, in qualche modo, sorgere una diga atta a contenere 
basse e grossolane calunnie che da troppo tempo ovunque di- 
lagano; ma per giungere a tale risultato, è necessario che la 
stampa tutta apra gli occhi per non essere ingannata, e smetta 
di russare per non mancare al sacrosanto suo compito. 
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